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Il voto agli stranieri 
FRANCO BASSANINI 

E da tempo uno dei temi al 
centro del dibattito poli­
tico in Germania, Francia 
e Gran Bretagna. Lo di-

^mmmm verrà presto anche in Ita­
lia Parlo del riconosci­

mento del diritto di voto agli stranieri, 
almeno nelle elezioni amministrati­
ve. Si intende: agli stranieri extraco­
munitari. Per i cittadini degli altri 
paesi della Cce, infatti, il riconosci-
mento dovrebbe ormai ritenersi 
scontato. 

La questione ha formato oggetto 
di vivace discussione alla recente 
conferenza nazionale dell'immigra­
zione. Non c'è da stupirsene. Appa­
rentemente, la questione dei diritti 
politici degli extracomunitari sembra 
presentare minore urgenza e gravità 
della questione della tutela di altri di­
ritti sociali e civili (occupazione e 
rapporti di lavoro, casa, previdenza, 
sanità, scuola, formazione professio­
nale, identità culturale e religiosa)- e 
su questi terreni infatti che la condi­
zione dell'immigrato si rileva quasi 
sempre difficile, se non drammatica. 
Ma non è una luga in avanti porre 
anche il problema del riconoscimen­
to agli immigrati dei diritti politici. La 
questione appare anzi «strategica". E 
costringe a sciogliere alcune ambi­
guità ancora diflusc. anche a sinistra. 

Si tratta Innanzitutto di portare a 
coerenti conseguenze tre riflessioni: 
quella sul crescente carattere mul-
ticlnico e pluriculturale della nostra 
società (come latto e come valore) ; 
quella sulta natura dei diritti fonda­
mentali come diritti delle persone, 
fondati sulla uguale dignità di ogni 
donna e di ogni uomo, indipenden­
temente dall'etnia e dalla nazionalità 
(e dalla cittadinanza) ; quella sull'es­
senziale (costitutivo) rapporto inter­
corrente fra la democrazia (e l'auto­
governo locale) e l'esercizio dei di­
ritti e doveri di partecipazione e soli­
darietà da parte di tutti coloro che in 

. una comunità vivono e lavorano, 
contribuendo al suo progresso spiri­
tuale, culturale, economico e socia­
le, anche in tal caso indipendente­
mente dalla etnia, nazionalità, reli­
gione, cultura. 

Ma non solo: si deve anch'; consi-
' dorare che il diritto agli stranieri resi­
denti del diritti politici contribuisce di 
per se a modificare radicalmente la 
condizione • stessa dell'immigralo, . 

ir con- rilessi importanti e positivi an­
che sul terreno dei diritti sociali; da -

n-jWiBP-ice oggetto di.altcnzioni (volta 
•A.ÙMIa.'dìUiacnti « solidali, ostili o . 
caritatevoli), l'immigrato diverrebbe 
titolare di diritti, protagonista del mi-

. glioramcnto della propria condizio­
ne sociale, interlocutore con pari di-

- gr^tà delle forze politiche e sociali. 
Nef contempo, l'acquisizione dei di-

» ritti politici lo farebbe uscire dal ghet­
to psicologico della mera rivendica­
zione di interventi assistenziali, inne­
scando meccanismi di partecipazio­
ne responsabile alla soluzione dei 
problemi connessi alla sua condizio­
ne. 

La questione del riconoscimento 
dei dintti politici e, peraltro, quella 
che più radicalmente mette in di­
scussione i modelli correnti di inte­
grazione multietnica e plurinaziona­
le e ne mette a nudo presupposti 

' idcologico-culturali e limiti applicati-
- v i La crescente resistenza alla omo­

logazione e alla naturalizzazione da 
•parte di immigrati che rivendicano il 
diritto a conservare la propria identi­
tà culturale, «azionale, religiosa ed 
etnica crea crescenti dillicoltù nel­
l'applicazione del modello (Francia, 
Gran Bretagna) della assimilazione 
(naturalizzazione) dell'immigrato 
nel contesto delle leggi e dei costumi 
del paese di accoglienza. Simmetri­
camente, il modello basalo sul rico­
noscimento di un'autonomia specia­
le al gruppo o alla etnia (Germania), 
se non obbliga all'assimilazione, ge­
nera tuttavia tensioni e conflitti e non 
favorisce la ricchezza maggiore della 
società pluriculturale e multietnica. 

Se partiamo dalle tre linee di rifles­
sione sopra accennate, vanno consi­
derati, viceversa, due divesi modelli. 
Il primo muove da un radicale sgan­
ciamento della stessa definizione 
concettuale (e dei presupposti o re­
quisiti) della cittadinanza da ogni 
connotazione etnica, nazionale e/o 
culturale. Lo status di cittadino an­
drebbe, in altri termini, riconosciuto 
a tutti, sulla base del requisito della 
stabile (legittima, non clandestina) 
residenza sul territorio italiano. Si 
tratterebbe, come si e detto, di elabo­
rare >un nuovo concetto di cittadi­
nanza poslnazionale», che «sposti il 
suo baricentro sulle regole universa­
listiche della convivenza» (Rusconi). 
Un concetto che, di per se. non nega 
il valore delle identità nazionali e 
culturali. Cosi come non lo nega la 
società multietnica e multiculturale, 
se riesce a praticare regole di convi­
venza, autonomia, dialogo e valoriz­
zazione delle differenze. 

Il secondo modello muove invece 
dal pieno riconoscimento della uni­
versalità dei diritti fondamentali, ivi 
compresi i diritti civili e politici, come 
naturalmente costitutivi della pari di­
gnità di ogni donna e di ogni uomo, 
in coerenza con la dichiarazione di 
principio contenuta nell'art. 2 della 
Costituzione: procedendo, di conse­
guenza, ad un non meno radicale 
sganciamento del riconoscimento 
dei diritti civili e politici dal riconosci­
mento dello status di cittadinanza. 
Gran parte delle situazioni giuridiche 
attive e passive (diritti e doveri) che 
oggi lormano il contenuto dello sta­
tus di cittadino verrebbero attribuite 
a tutti i residenti, come in parte, ma 
solo in parte, già la Costituzione pre­
vede (si pensi all'obbligo fiscale, già 
intestato a •tutti», e non ai soli cittadi­
ni, dall'art. 53 Cosi.). Residuerebbe 
una differenza «storica» fra diritti (e 
doveri) dell'uomo e diritti (edoven) 
del cittadino, in relazione alle situa­
zioni nelle quali potrebbe verificarsi 
un conllitto di lealtà fra l'ordinamen­
to di icsidenza e quello di origine: è il 
caso del diritto di voto nelle elezioni 
politiche e dell'obbligo del servizio 
militare. È in concreto una distinzio­
ne destinala a esaurirsi, se si afferme­
rà (non solo in Italia) la concezione 
postnazlonalc (universalistica) della 
cittadinanza. Ma che ha, nel frattem-

- pò, il vantaggio di rendere evidente 
l'opzione a favore del rispetto-delle ' 
identità culturali e nazionali, fuori da 
ogni tentazione omologatrice (che 
sopravvive,-invece, nel precederne 
modello, come dimostra l'esperien­
za nordamericana). 

S u questi fondamenti teo­
rici si giustifica la scelta, 
prospettata un anno e 
mezzo fa da una propo-

^ . a , sta di legge costituziona­
le del Pei e della Sinistra 

Indipendente, di modilicare le nor­
me costituzionali (arti. 17,18,48,49. 
50, 51, 54) che limitano ai cittadini 
italiani i diritti di riunione, associa­
zione, petizione, associazione In 
partiti, e di elettorato attivo e passivo 
(.di eleggere e di essere eletti) per le 
Regioni, le province e I comuni, È 
una scelta che hanno compiuto, con 
eccellenti risultati, altri paesi europei 
(Olanda, Svezia. Danimarca, Norve­
gia). È una scelta coerente con il 
principio della pari dignità di ogni 
donna e di ogni uomo, indipenden­
temente dal colore della sua pelle: 
con la convinzione che tutti sono 
ugualmente cittadini del mondo; che 
tutti danno un contributo al progres­
so culturale, civile ed economico, 
nonostante, anzi in virtù della diver­
sità delle culture, delle esperienze, 
delle etnie; che dunque la democra­
zia e l'autogoverno non possono che 
essere la democrazia e l'autogover­
no dei residenti. Non sono ragioni 
ideali e politiche sufficienti per spin­
gerci a lare di questa scelta l'oggetto 
di una grande, ancorché non facile, 
battaglia politica? 

Mentre va in crisi il sistema autoritario alla Fiat gli industriali si sono attestati 
su trincee arretrate. Ma ora si aprono nuove prospettive di democrazia economica 

Si parla di contratti 
ma si discute dei poteri 

• • L'impresa capitalistica nella 
sua forma classica, con la sua strut­
tura gerarchico-auloritaria e con i 
suoi meccanismi di decisione for­
temente centralizzati e burocratiz­
zati, sta entrando, ormai da tempo, 
in una fase di crisi, di incertezza, di 
necessario trapasso verso nuovi 
modelli organizzativi. 

Ed è indicativo che proprio la 
Rat, che ha rappresentato nel mo­
do più rigoroso e coerente II mo­
dello autoritario, sia spinta oggi a 
interrogarsi criticamente sul pro­
prio futuro. 

Qui sta l'interesse del discorso di 
Romiti, come segno di una con­
traddizione, di un punto di crisi, di 
uno stato di impasse, che può pre­
ludere a nuovi scenari. Sarebbe 
sciocco farsi delle illusioni. E in 
molti commenti giornalistici - e an­
che sindacali - c'È un'incompren- ' 
sione del processo reale, come se 
fossimo già in presenza di una 
svolta sostanziale. No, la Fiat sta 
ancora tutta dentro la sua cultura 
tradizionale, e cerca ancora di ri­
solvere le sue contraddizioni nel­
l'ambito del modello autoritario. 

Il discorso sulla qualità si rivolge 
ai quadri alti della gerarchia azien­
dale e cerca di ridare loro una mo­
tivazione, uno stimolo di carattere 
politico, promettendo un più largo 
decentramento delle responsabili­
tà e una valorizzazione delle capa­
cità professionali in cambio di una 
identificazione «ideologica» con gli 
obiettivi dell'impresa. 

Ma per la massa dei lavoratori 
«esecutivi», operai e impiegati, con­
tinua il vecchio regime. Non c'è 
molto di nuovo, dunque, nella real­
tà concreta delle condizioni di la­
voro. 

E tuttavia la novità è rilevante 
sotto il profilo politico, perche dal 
trionfalismo arrogante degli anni 
passati il gruppo dirigente della 
Rat è passato ad un linguaggio del 
tutto nuovo, in cui è visibile l'allar­
me per le sorti dell'impresa, in cui 
appare per la prima volta la consa­
pevolezza di un pericolo di decli­
no, di burocratizzazione, e il timo­
re di essere in ritardo, di non saper 
sfruttare tutte le potenzialità della 
rivoluzione tecnologica. È la con­
ferma di analisi che più volte ab­
biamo fatto e che spesso venivano 

•ridicolizzate come astrattezze vel­
leitarie. 

. '.-Si conferma cioc l'esistenza di 
una contraddizione oggettiva, 
strutturale, tra il processo di inno­
vazione tecnologica, che reclama 
relazioni sociali più aperte e richie­
de un lavoro creativo, autonomo, 
consapevole, e il mantenimento di. 
un'organizzazione del lavoro basa-

RICCAROO TERZI 

ta sulla trasmissione del comando 
dall'alto verso il basso, sulla parcel­
lizzazione tayloristica del lavoro, 
sull'emarginazione del lavoro 
umano ridotto ad essere un'appen­
dice della macchina. 

Ancora una volta, dunque, falli­
sce l'illusione tecnocratica, perché 
essa prescinde dall'analisi dei rap­
porti sociali. 

E oggi gli obiettivi di liberazione 
e di umanizzazione del lavoro non 
sono utopie, ma sono il terreno di 
un'azione pratica immedia:a: per 
la democrazia d'impresa, per il 
controllo sociale sul lavoro, per 
l'autoregolazione . del processo 
produttivo. 

Mi sembra a questo pur lo ne­
cessario chiarire bene in quale pro­
spettiva collochiamo tutta la pro­
blematica della democrazia eco­
nomica e industriale. 

Essa non può essere, a mio avvi­
so, che il punto d'approdo di un 
processo reale di trasformazione 
del lavoro. 

È la conquista, possibile ma ar­
dua, di un conflitto sociale. Kss.i ri­
chiede quindi, proprio perché è il 
risultato di un processo democrati­
co reale che coinvolge dlrettarr en­
te i lavoratori, alcune condizioni di 
partenza, in assenza delle quali la 
discussione resta ferma .ad uno sta­
dio di totale astrattezza. Queste 
condizioni pregiudiziali sono l'esi­
stenza di un meccanismo ceno e 
garantito di democrazia rappre­
sentativa nel luoghi di lavora «• un 
sistema avanzato e innovativo di 
relazioni industriali. 

Oggi, come é noto, queste con­
dizioni non ci sono. Pongo come 
primo problema quello della rap­
presentanza, perché sta qui il pri­
mo anello necessario di un proces­
so di responsabilizzazione e di par­
tecipazione dei lavoratori. 

Se ai lavoratori non è neppure 
garantita la possibilità di scegliere 
liberamente i loro nippresenunti. 
di affidare loro il potere di contrat­
tazione e di affidarne il mandato, 
questa loro condizione di impoten­
za non può che vanificare ogni 
progetto di democrazia industri ale. 

In secondo luogo, è necesj.irio , 
che nelle relazioni sindacala si af­
fermino con chiarezza nuovi poteri 
di contrattazione decentrata. nefe> 
luoghi di lavoro, e che tra le parti 
sociali si definiscano pioceduie di 
confronto preventivo su tutte» le 
scelte dell'impresa, e non sokj a 
posteriori sugli effetti che esse han­
no sulla condizione di lavoro. 

Ed é proprio intomo a questo 

nodo politico che si è afero un 
conllitto di grande aspre? za per­
ché le organizzazioni imprendito­
riali si propongono csplici:ari<:n(e 
di ridimensionare e vanii icore la 
contrattazione articolata, d i centra­
lizzare le relazioni sindacali, e d'al­
tra parte tendono a ribadire come 
un dogma il principio dell'unicità 
di comando nell'impresa, «elu­
dendo in via di principia che le 
scelte tecnologiche e organiz,jative 
possano essere materia di contrat­
tazione. 

Lo scontro attuale sui contratti 
dell'industria ha come suo oggetto, 
innanzi tutto, l'equilibrio di'i poteri, 
ha quindi un evidente siìjnilicato 
politico. E dimostra come la Con-
(industria, al di là delle dichiarazio­
ni di circostanza e delle offensive 
propagandistiche a buon i ricreato, 
si sia attestata sulla trincea più ar­
retrata. 

In tutti questi anni il sistema del­
le relazioni industriali ha subito un 
arretramento, e anche gli accordi 
più innovativi, come quello siglalo 
nel protocollo Iri, sono stati labiati 
depenre. 

Bisogna dunque ripartire da qui, 
dalle esperienze sindat ali più 
avanzate, dal patrimonio, diseftua-
le, contraddittorio, ma complessi­
vamente ricco, della conirattazio-
nc aziendale, per spostare in avanti 
11 conflitto, per affrontare i proste­
rni di gestione dell'impresa nei ::uoi 
aspetti tecnici e sociali, il che com­
porta per il movimento sindacale 
un impegnativo salto di cultura po­
litica, nel duplice senso di una ca­
pacità di conoscere e padroneg­
giare i problemi dell'impresa mo­
derna, e di una disponili l itì ;i ri­
cercare momenti non ef'ìmen di 
convergenza e di governo consen­
suale, nella convinzione che I au­
mento di potere del sindacato pro­
cede insieme ad un aume ito ri i re­
sponsabilità. 

È evidente infatti che in un'ottica 
conflittuale pura, che riduce i rap­
porti tra le parti ai soli rapporti di 
forza, non vi può essere nessuna 
sostanziale evoluzione delle rela­
zioni sindacali. 

Non vi sono dunque pregiudi tia-
JHideologiche, e tutte le diverse ipo­
lési sugli strumenti e sugli "istituti» 
della democrazia d Impresa POÌ*O-
nò essere prcsAln^dhèid'fctfeictw?*" 

- a condizione che si tratti, .ippiinto, 
di un processo reale di democratiz­
zazione, che allarga gli Spazi di in­
tervento e di controllo pei I lavora­
tori, e che incide concretamente 
sulla loro collocazione nel proces­
so produttivo. 

La crisi dell'impresa fordista, e il 
rilievo stategeo che assume il fat­
tore umano per conseguire livelli 
adeguati di qualità, aprono un 
nuovo terreno di iniziativa e di lot­
ta, e danno concretezza a tutta la 
battaglia, sindacale e politica, per 
nuove regole democratiche nel 
funzionamento dell'impresa e per 
l'allargamento dei diritti, individua­
li e collcttivi, dei lavoratori. 

È questo il senso politico che ha 
assunto la Conferenza sulla Rat, 
che può essere inlesa come il pun­
to d'avvio di una nuova e più matu­
ra iniziativa politica e sindacale in­
tomo ai prot'lemi della grande im­
presa. 

Per realizzare questa linea, non 
dobbiamo abbassare la guardia. 
Dobbiamo sfruttare tutti gli spazi, e 
dare continuità alla battaglia per i 
diritti, che ha rappresentato un pri­
mo momento significativo di de­
nuncia del modello Rat e dei suoi 
aspetti autoritari. 

Se oggi c'è qualche segno par­
ziale di novitì nei discorsi di Romi­
ti, é anche per l'efficacia della bat­
taglia politica che, a partire dal ca­
so del compagno Molinaio, ha 
messo a nudo una più generale e 
sistematica violazione dei diritti de­
mocratici dei lavoratori. 

C'è oggi in campo un nuovo po­
tenziale di lotta, e una nuova gene­
razione operaia che potrà essere 
protagonista di una nuova stagione 
sindacale. E c'è un nuovo clima 
unitario che ci può consentire di 
porre, come problema attuale, l'o­
biettivo dell'unità del movimento 
sindacale. 

Nel momento in cui tutta la si­
tuazione è in movimento, dobbia­
mo ragionar: con una visione più 
la rga. e superare ristrette logiche di 
oi-ganizzazione. 

L'unità richiede oggi un progetto 
politico consapevole dei gruppi di­
rigenti, e il cuore di tale progetto 
sta appunto nelle questioni che so­
no state discusse alla Conferenza 
di Torino: quale sistema dn relazio­
ni ncll'impiesa, quale modello 
contrattuale, quali strumenti per la 
democrazia sindacale e per la de­
mocrazia economica. Occorre 
un'esplorazione concreta di tali 
questioni, senza pregiudizi e senza 
sospetti reciproci, e mantenendo il 
confronto su un terreno rigorosa- • 
mente sindacale. 
-''"Se-fcomindamo a discutè* eosir-
guardando in avanti, alle grandi sfi­
de del nostro tempo, e sentendo i 
limiti e i rischi di una compelizione 
burocratica in cui ciascuno pensa 
solo alla propria bottega, lo credo 
che alcuni decisivi passi in avanti 
potranno essere compiuti. 
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MAURO ZANI 

unedl 18 giugno si è svolto a Bo'ogna un 
convegno su Teresa Noce voluto dall'Archi­
vio delle donne e dalle compagne della Fe­
derazione del Pei. Naturalmente anche altri 
avrebbero potuto impegnarsi per dare il giu­
sto rilievo alla figura politica ed umana di 
Estella. 

Le donne comuniste hanno proposto una 
forma, quella dell'incontro di studio, che cer­
to non richiama una presenza vasta Si è trat­
tato di una scelta cosciente che nulla ha a 
che fare con un subconscio di rimozione od i 
oblio. L'indicazione dell'ora e del luogo par­
lano chiaro. Il compagno Macaluso nel criti­
care, sulla seconda pagina de l'Unità, l'as­
senza di dirigenti della Federazione all'ini­
ziativa, dimentica tuttavia la presenza del 
presidente della Provincia, dei compagni e 
compagne della segreteria e della Direzione 
federale. Certo, avrei preferito esserci an­
ch'io, tanto più che me lo ero ripromesso. 
Purtroppo, anche a quei dirigenti, che a Ro­
ma vengono definiti, con linguaggio ottocen­
tesco, «periferici», capita di dover risolvere 
magari in una sola giornata più problemi. In 
ogni caso mi sembra eccessivo che le pre­
senze bolognesi siano passate inosservate. A 
Bologna il gruppo dirigente è esteso e si è 
rinnovato. Forse per questo Macaluso non 
ha riconosciuto i compagni presenti. E ma­
gari si chiede perché non abbiano risposto 
alla critica, come di consueto immediata, del 
compagno Pajctta. Ritengo che quei compa­
gni si siano sentiti rappresentati da Vittorina 
Dal Monte la quale ha detto che certo avreb­
bero potuto esservi anche altri dirigenti a 
quel convegno e che tuttavia se la memoria 
di Estella era di nuovo viva, lo si doveva al­
l'Archivio storico e alla Federazione di Bolo­
gna che, di Teresa Noce ha continuato a par­
lare, fosse pure nelle feste de l'Umido intito­
landole le sue sezioni e chiedendo che fosse 
dato il suo nome ad un parco della città. E 
tutto ciò anche quando molti, troppi, pareva­
no averla djminticata. Del resto Macaluso ri­
corderà, per avervi partecipato, il funerale di 
Estolla a Bologna. I dirigenti della Federazio­
ne c'erano tutti assieme alle bandiere delle 
nostre sezioni. Altri forse avrebbero potuto 
esserci e non c'erano. Tutto ciò doverosa­
mente precisato, sono certo che tener viva la 
memoria delle donne e degli uomini di que­
sto partito sia indispensabile per la nuova 
forza che vogliamo costruire. Perciò abbia^ 
mo voluto a Bologna questo'convegno. E so­
rto éncfie"convinto che la polemica su Chf 
c'era e chi non c'era non sia utile a nessuno. 

utt'altra cosa, comunque, è muovere dal n-
cordo di Teresa Noce, per eventualmente 
approdare alla tradizione socialista alla qua­
le, inevitabilmente, dovremmo legare il carro 
della costituente come condizione per get­
tarci alle spalle «una certa boria di partito» 
che indubbiamente «fa parte della nostra tra­
dizione». Per quanto mi riguarda, un nuovo 
partito della sinistra italiana deve necessaria­
mente colmare il vuoto, aperto drammatica­
mente, dalla crisi di tutta la tradizione del 
movimento operaio, comunista e socialista e 
dunque caratterizzarsi tramite una forte au­
tonomia politica e programmatica. Ciò non 
significa in alcun modo dimenticare la storia 
o considerare inservibile la tradizione nostra 
ed altrui. Bensì proporsi di andar oltre, in ter­
mini di superamento positivo e creativo, 
quella storia e quella tradizione. Questo è il 
modo per guardare alla storia in atto e in po­
tenza con «un nuovo inizio». Non per caso 
del resto le forze più avvedute del socialismo 
europeo hanno saputo fare i conti, prima di 
noi, con tutta la storia e la tradizione prece­
dente senza per questo pronunciare facili 
abiure e senza riproporre in forme nuove la 
vecchia boria di partito. Ci si chiederà cosa 
c'entra questo dibattito con il ricordo bolo­
gnese di Estella. Appunto. Se c'è da avviare 
una fase più avanzata della nostra discussio­
ne in vista del prossimo congresso, faccia­
molo in modo chiaro, comprensibile e, co­
me spesso si usa dire, trasparente. 
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M La settimana scorsa ero 
in Svezia, a Karlstad. La chia­
mano generosamente «città 
del sole», ma pioveva, come 
sempre. Il sole si è visto una 
sola volta al tramonto, cioè 
poco prima di mezzanotte. 
L'occasione del viaggio è sta­
to un seminario su Work and 
Welfare, lavoro e benessere. 
Metà dei partecipanti erano 
donne. Forse per questo si è 
parlato molto del «doppio la­
voro», del carico aggiuntivo di 
fatica familiare per le donne 
che scelgono un'attività pro­
pria. 

Karlstad è una piccola cit­
tà, arrivano ben pochi giorna­
li stranieri, e le sole informa­
zioni che potevo capire dai 
giornali svedesi erano i risul­
tati del football, numeri e 
classifiche. Dopo pochi gior­
ni, sono entrato in «crisi di 
astinenza di notizie». Final­
mente ho trovalo Usa to-doy 
(Usa oggi), un quotidiano 
nordamericano che giunge 
ovunque. Presa la mia dose 
di notizie belle e brutte, ho 

notato questo titolo: // presi­
dente Bush porrà il veto alla 
legge sulla famiglia. 

Riassumo i fatti. Tempo fa, 
proprio nel giorno della «festa 
del padre», la Camera degli 
Usa ha approvato una legge 
che impone, alle aziende con 
oltre 50 dipendenti, di accor­
dare fino a tre mesi di conge­
do non retribuito in caso di 
emergenze familiari: la nasci­
ta di un figlio, o la grave ma­
lattia di un convivente. Il Se­
nato ha confermalo questa 
legge, con un voto avvenuto. 
per accontentare l'uno o l'al­
tro genitore, il giorno della 
•festa della madre». La dupli­
ce coincidenza mi ha fatto 
sospettare, per la prima volta, 
che tali festività di recente 
istituzione possano rendere 
utili servigi, e non solo stimo­
lare il mercato dei doni. 

Se ci fosse stata una terza 
festa, che so io, dei figli, e del­
la famiglia unita, forse Bush 
avrebbe promulgato la legge. 
In mancanza di tale occasio­
ne, e in presenza di una forte 
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pressione delle aziende in 
nome della prod jzione e del­
la «libertà di decidere quali 
benefici accordare ai propri 
dipendenti», Bush si è orien­
tato a poire il veto a questa 
legge. 

A Karlstad ho sentito pepa­
ti commenti su questa notizia 
da Robert Kahn, un anziano 
professore del Michigan che 
aveva presentate- la relazione 
su Lavoro e vita quotidiana. Il 
72 per cento delle donne ne­
gli Usa svolgono un'attività 
esterna, mi ha eletto; sarebbe 
ora che avessero i diritti che 
in Europa esistono da decen­
ni. Che cos'è poi. ha aggiun­

to, un'attività produttiva? È 
tutto ciò che aggiunge beni, 
valori e servizi alla nostra esi­
stenza. Una parte di questa 
attività è retribuita, un'altra 
no: la cura dei figli, la manu­
tenzione della casa, l'assi­
stenza ai malati o agli inabili, 
il lavoro volontario. Tutto ciò 
ha un significate sociale e un 
contenuto morale, valido 
quanto la produzione in sen­
so stretto. 

Per gli Usa, Kahn ha fatto 
due calcoli. Le ore kvorate: 
fra tutte le attivtà, la media 
annuale è di 3.627 oic, quasi 
dieci al giorno, npartite ine­
gualmente: le donne ne fan­

no 3.!X)3, gli uomini 3.405, 
cinquecento ore di meno. I 
maschi hanno più ore di la­
voro retribuito, ma l'impegno 
femminile è assai maggiore 
per le altre attività: 1.197 ore 
contro 377 maschili per il la­
voro domestico, 774 contro 
153 f-er la cura dei figli, 56 
contro 49 per l'aiuto agli ami­
ci e parenti. Solo per le ripa­
razioni della casa i maschi 
fanno più ore: 105 contro 66 
delle donne. L'altro calcolo 
di Kahn è basato sulla consi­
derazione che «una delle mi­
sure dell'attività è il tempo; 
l'altra, almeno nelle società 
industriali, il denaro», l dolla­

ri, quindi: che solo per l'attivi­
tà domestica e la cura dei fi­
gli, valutando le retribuzioni 
medie corrispondenti all'età 
e al sesso, si avvicinano in lire 
ai dieci milioni annui. 

Ho chiesto notizie, ovvia­
mente, sulla situazione in 
Svezia. Il 90 per cento delle 
donne hanno un'attività pro­
pria, molte progrediscono in 
camera, ma ai vertici arriva­
no raramente (meno, pare, 
che negli Usa); le leggi e i 
servizi sono assai progrediti, 
na in famiglia la ripartizione 
dei compiti (e delle ore lavo­
rate) non è molto mutata. 

Rientrato in Italia, ho trova-
o sul mio tavolo un libro, ap-
r>;na uscito, sul medesimo 
irgomento: // lavoro lemmi-
i.-'te in Italia tra produzione e 
nproduzione, a cura di Anna 
Viaria Nassisi, pubblicato dal-
'Istituto Gramsci. C'è tutto 
(manca solo l'indirizzo a cui 
chiederlo: via del Conserva-
orto 55, 00186 Roma): lavo­
r i estemo e domestico, don­
ne immigrate da altri paesi. 

età e carrier»» femminili, servi­
zi. La differenza principale 
con altri paesi è che, oltre alle 
donne iperoccupate, sono 
moltissime quelle disoccupa­
te: al Sud, il 27 per cento. Mi 
ha un po' disturbato, confes­
so, che un problema cosi 
denso di valori antropologici 
(famiglia, sentimenti, educa­
zione, cultura) sia presentato 
in termini quasi esclusiva­
mente economici: produzio­
ne e riproduzione, mercato 
del lavoro, accumulazione, 
segregazione occupazionale. 
Poiché il libro è definito «pri­
mo rapporto», spero quindi 
che ce ne sia un altro. 

Intanto, ho firmato con en­
tusiasmo la proposta delle 
donne del Pei sui tempi. È ve­
ro che le leggi non sono tutto, 
ma aiutano. E vero che il ser­
vizio socialf all'ìnlanzia più 
efficiente sono i nonni, e 
l'aiuto migliore nel lavoro do­
mestico potrebbero essere i 
maschi di casa. Ma il soste­
gno pubblico, in servizi e in 
culture, può far moto. 
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